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Angolo. Dopo l’annullamento del risultato elettorale da parte del Tar

Il sindaco bocciato: «Faremo appello»

Gagliardi: «Inutile un altro ricorso, torniamo subito alle urne»
di Eletta Flocchini
Angolo Terme è ancora nello scompiglio. Dopo la sentenza del Tar che ha annullato l'esito delle elezioni amministrative della primavera scorsa con la vittoria di Riccardo Minini, adesso sono le motivazioni addotte dal tribunale ad agitare gli animi dei protagonisti della vicenda. E in particolare, la questione della scheda contestata, quel voto assistito compiuto chissà da quale mano all'interno di una cabina elettorale. Sono in molti a chiedersi se davvero la persona disabile entrata alle urne il 6 giugno scorso abbia potuto votare in totale libertà e se il suo accompagnatore, come sostiene il giudice, avrebbe dovuto restare fuori dalla cabina.

Di nuovo il destino del paese ruota attorno ad una e una sola scheda, come all'inizio, quando quell'unico voto in più determinò ‑ 667 a 666 ‑ la vittoria della Lega Nord e di Riccardo Minini. Alla fine è ancora quell'unica croce, quel segno su un nome anzichè su un altro, dopo averlo fatto nascere, a mandare all'aria un Comune. E adesso, a distanza di poche ore dall'insediamento del commissario prefettizio fra le stanze del municipio di Angolo Terme, è già partito il contrattacco. «Sono esterrefatto ‑ tuona Riccardo Minini, il sindaco appena delegittimato ‑ questa sentenza ha dell'incredibile. Come si fa a mettere in dubbio la necessità di una persona disabile di essere accompagnata al voto? Questo elettore non può muoversi, ma è in grado di capire ed è giusto che partecipi alla vita sociale del paese. Ha avuto bisogno di essere assistito perché da solo non può votare. E allora? Dovremmo annullare anche i voti che ha dato alle elezioni provinciali e alle Europee?». Minini si dice incredulo, ma da buon leghista non starà certo a guardare: «Faremo ricorso al Consiglio di Stato e dimostreremo la legittimità di questa scheda contestata. Altro che andare a nuove elezioni. Farò appello e dimostrerò che ho ragione». La sentenza del Tar non è piaciuta nemmeno all'avversario. Lucio Gagliardi, che dopo essere stato sconfitto per un voto, si era rivolto al tribunale amministrativo con la speranza di ottenere giustizia: « Lo ammetto, ho l'amaro in bocca. Speravo che il giudice ricontasse tutte le schede contestate. Sono sicuro che adesso sarei io il sindaco. Ma così, con una sola scheda delegittimata, più che altro è finita in pareggio. A questo punto, dico, voltiamo pagina. Inutile fare un altro ricorso e prolungare il commissariamento. Andiamo a nuove elezioni e che vinca il migliore». Su come si concluderà questa vicenda è difficile azzardare ipotesi. Di certo ora sappiamo che, quando si dice in campo elettorale che anche un solo voto può cambiare le cose, non possiamo che crederci.
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Il sostegno a Formigoni ma la preferenza al proprio candidato

Le manovre. Centrosinistra e Pdl trattano per il voto disgiunto in Regione

Sul piatto un’importante presidenza per l’ex presidente della Comunità montana Alessandro Bonomelli. Ma il progetto non avrà vita facile
di Eletta Flocchini
Fondata o meno l'indiscrezione è destinata comunque a far molto rumore. E se tra meno di due mesi, a seggi chiusi, trovasse riscontro nei risultati elettorali, contribuirebbe sicuramente ad avvallare (e ad incancrenire ulteriormente i rapporti già tesi) le dichiarazioni fatte lo scorso autunno da Mario Maisetti, esponente valligiano di spicco della Lega nord nonché assessore provinciale, allorchè si costituirono gli organi di governo di Comunità montana e Consorzio Bim. Al momento di scegliere i leader degli enti, Maisetti rispedì sdegnosamente al mittente l'invito a sedere nella stanza dei bottoni per dar vita «al governo dei sindaci» e bollò l'accordo come un inciucio tra Pd, Pd] e liste civiche.

A distanza di qualche mese, in vista delle elezioni di marzo, l'inciucio in salsa camuna potrebbe addirittura assumere connotazioni regionali. Da qualche settimana, infatti, circola insistente la voce che in cambio di una poltrona importante da assegnare all'ex presidente dell'ente Alessandro Bonomelli, alcuni membri del gruppo di sindaci del centrosinistra, che contribuirono con l'accordo trasversale a portare sullo scranno più alto del palazzo di Piazza Tassara a Breno l'attuale presidente Corrado Tomasi e al Bim Francesco Gelfi, sarebbero disposti a «turarsi il naso» e a votare (e invitare a fare altrettanto i loro simpatizzanti) per l'avversario politico Roberto Formigoni. O meglio votare disgiuntamente: una croce sul candidato del partito di appartenenza e l'altra sulla lista del «nemico». Si dice che il fine giustifica i mezzi. Ma come giustificare ai propri elettori un'operazione decisamente sporca? Come convincerli a votare per l'avversa parte politica? E per che cosa? Semplice: chiamando in gioco il bene comune. In questo caso la montagna. O meglio: quanto di buono hanno fatto negli ultimi anni presidente e giunta regionale stanziando decine di milioni di euro per contribuire alla realizzazione del «grande sogno» l'ampliamento del demanio sciabile dell'alta Valle e le altre infrastrutture annesse.

Poi ci sarebbe il «sogno numero due» riguardante lo sviluppo della media e bassa valle, infine, il numero tre riconducibile al rilancio della Valsaviore, uno dei territori più poveri e marginali dal punto di vista socio-economico della valle dell'Oglio. E così via, perchè sul tavolo ci sarebbero altri progetti (e incarichi) minori.

Grandi e piccoli sogni che chiaramente non potranno concretizzarsi senza i necessari contributi regionali. Per cui meglio farsi amici gli avversari. Così i pezzi da novanta del gruppo di sindaci avrebbero preventivamente sondato il terreno con un assessore regionale amico. Poi le trattative sarebbero proseguite sottotraccia. Da settimane si succederebbero incontri riservati e cene in luoghi fuori mano. Primi cittadini e responsabili politici locali si sarebbero recati più volte a Milano per perorare la causa Bonomelli. Bocciata la richiesta iniziale (un posto nel listino di Formigoni) l'accordo sarebbe infine stato raggiunto per una poltrona ben retribuita in un consiglio di amministrazione di una delle molte società partecipate dalla Regione Lombardia. Voci, dicevamo. Voci che però hanno già messo sul piede di guerra diversi sindaci camuni che non condividono il patto. I quali nelle opportune sedi avrebbero manifestato l'intenzione di stracciare le tessere del Pd se l'operazione dovesse andare in porto.
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Solidarietà. Stefano Sandrinelli sostituisce Paolo Franco Comensoli

La “Pia fondazione” ha scelto il presidente

Il nuovo consiglio di amministrazione della «Pia fondazione di Vallecamonica», istituzione che nei secoli si è sempre occupata di aiutare i bisognosi, ha eletto il nuovo presidente. Il Cda composto da Stefania Bellesi, Alberto Moreschi, Stefano Sandrinelli e Katia Piccinelli, Cirillo Ballardini e Gianluigi Bendotti hanno indicato Sandrinelli come nuovo presidente della fondazione che succede nella presidenza a Paolo Franco Comensoli, da quarant'anni consigliere e poi presidente, dopo due anni come vice dello stesso Comensoli.

«La presidenza ‑ ha detto Sandrinelli ‑ è un compito gravoso che assumo con forte motivazione sicuro delle figure e del personale assai competente, e dei molti volontari che quotidianamente aiutano e sostengono la Pia fondazione. Ringraziando Paolo Franco Comensoli per quanto negli anni ha fatto, ora guardo avanti prospettando per essa una maggior presenza nella rete dei servizi alla disabilità, e quindi una collaborazione più puntuale con le altre realtà della valle». «Oggi la Pia fondazione di Vallecamonica ‑ ricorda Rossella Zanotti, direttore tecnico del sodalizio ‑ gestisce direttamente un Centro diurno per disabili, una Comunità alloggio socio‑sanitaria e un

servizio di riabilitazione fisica rivolto a tutti. Oltre ai servizi erogati secondo le direttive regionali, spesso integriamo la nostra operatività con progetti sperimentali come, in inverno, lo sci rivolto ai disabili.
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